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PINO sommo 

L a moratoria di un anno per bloccare l'espro­
prio dei terreni dove si vorrebbe trasferire gli 
PI 6: è questo l'obiettivo immediato, ragione­
vole, unitario che ha indotto a scendere in 

' ^ • a piazza migliaia di donne, giovani, contadini, 
lavoratori di Isola Capo Rlzzuto In Calabria Un 

art gridato con (orza da tanta gente che ha van Interessi, 
vari orientamenti politici e ideali ma è accomunata dall'o­
biettivo prioritario di contribuire a un processo intemazio­
nale di distensione e di pace. £ una nuova cultura della 
pace e dello sviluppo maturata nel confronto difficile ma 
appassionato che da mesi è cresciuto in quella comunità 
e nel conlatto con tante forze politiche, pacifiste, cattoli­
che, Non a caso non ha più spazio l'argomento strumen­
tale usato un anno fa da esponenti del governo e della De 
che pensavano addirittura di allettare la sente presentan­
do I arrivo degli FI6 come occasione di sviluppo. Quel 
tentativo è definitivamente franato dinnanzi alla presa di 
coscienza da parte di tanti cittadini, a cominciare dal pro­
prietari delle aree, del danno che si vorrebbe arrecare 
Danno concreto alla terra, alle donne e agii uomini che 

.quella terra avevano conquistato dopo epiche lotte diven­
tate ormai (attore costitutivo dell'Identità del popolo cala­
brese, Danni enormi in una delle zone più belle della Ca­
labria, pia ricche di storia, più aperte potenzialmente ad 
uno sviluppo qualificato dell'agricoltura e del turismo e 
non a caso più esposte alla violenza mafiosa. Su 137 lette­
re d'esproprio oltre 00 sono state restituite perche i conta­
dini non intendono cedere la terra a nessun prezzo, -Non 
C'è prezzo per questi terreni, per come II abbiamo ricevuti 
dall'Opera Sita quarantanni fa e per come noi II abbiamo 
trasformati Con il nostro lavoro* ripetevano in tanti nel 
cono della manifestazione. 

Tali danni risulterebbero oggi ancor più incomprensibili 
dopo II clima nuovo che si è determinalo nel pianeta in 
seguilo ai processi di distensione intemazionali su cui si 
colgono segnali nuovi ad Est e ad Ovest, ma soprattutto 
dopo Che la conferenza di Vienna per la sicurezza e la 
cooperazione In Europa ha approvalo il mandato per la 

'trattativa sulla riduzione delle armi incluse quelle a dop-
, pia capacita (nucleare e convenzionale). Ci chiediamo 
«Sor», vitto che lo spostamento degli F I 6 dalla base di 
Torrejon in Spagna dovrebbe avvenire nel 1991, perche 
non utilizare al meglio questi anni? Ecco perché non si 
possono precipitare scelte che diano per scontata la co­
struzione della base. Proprio a cercare nuove occasioni di 
dialogo con l'Est il governo e slato impegnalo solo un me­
se la da un ordine del giorno presentato dal comunisti e 
.approvato all'unanimità dalla commissione Esteri del Se­
nato presente e consenziente II ministro degli Esteri. A,cl6 
Il governo e sollecitato dal Consiglio regionale della Cala­
bria elle, all'unanimità, ha votato pochi giorni or sono la 

- richiesta di moratoria, 

A ciò tendono le azioni energiche della giunta regiona­
le di sinistra che ha impegnato l'Ente di sviluppo agricolo 
a non consegnare I 300 ettari di terreni di sua proprietà 
rientranti nell'area della base militare,, È in corso dunque 

'MnjCaìnha Unb'icorljro di' proporzioni Inedite: si tratta di 
mcftf&re come sì ésèVIta la sovranità; come si tutelano I 

<lirllil dei cittadini; come t i affranca la condizione dei ca­
labrési'Halle ticorfentr frilnaccé di essére sempre e solo 
sudditi. E una grande alida che misura in maniera nuova 11 
Pel e la stessa esperienza di governo alla Regione, 

Le forze di sinistra che proprio In questi giorni hanno 
sottoposto a verifica i limili di un'esperienza di governo 
possono però proprio in questi giorni rilanciarne tutte le 
potenzialità, 

partire da tutti I grandi temi dello scontro, dal­
la k " A ia lolla alla pialla agli FI 6, al rifiuto della cen­
trale a carbone a Gioia Tauro, il governo di si­
nistra può rilanciarti come occasione funzlo-

• * H M M naie al raflorzamento della democrazia, del­
l'autonomia, di un nuovo regionalismo. Una 

vistone |l)la del governo delle risorse che non a caso, su­
perando angustie di parte, comincia a suscitare consenti 
in un'atea sociale ben più vasta. È una scommessa intatti 
tu cui le Idee del nuovo cono del PCI possono costruire In 
Calabria nuovi movimenti in grado di riaggregare tutto ciò 
che la crisi ha leso per anni a frantumare e dividere. 

Ecco perché oggi la Calabria ha l'ambizione di parlare 
in manièra nuova all'Italia e all'Europa. Propria ieri sul 
Cantore della Sem l'ex cancelliere della Germania federa­
le Helmut Schmldt, in un articolo per altri versi discutibile 
tulle prospettive future della Cee, ha posto con lorza la 

' questione politica Impellente. Dopo aver dello che in as­
tenta di un'iniziativa autonoma e autorevole l'Europa 
sprofonda lentamente trasformandosi in •cliente della 
Strategia Usa» Osserva: «La mancanza di decisione occi­
dentale nel Confronti delle iniziative di Gorbaciov è depri­
mente. Dove sta scritta che Parigi e Bonn e tutta la Comu­
nità europea, anche nel 1989. non potranno provvedere a 
risposte costruttive?». Dalla Calabria chiediamo dove sia 
scritto che II nuovo segnale non debba partire proprio da 
Roma e dall'Italia? 

.Intervista con Walter Vellmni 
Le tv private propongono \mìm0m^dÉm&» 
«Ma questo non risolve aflattb il priÉma» 

Qualche spot in meno 
nei film in tv? Non basta 
• I ROMA L'iter partamene! 
re della proposta di legge. < 011 
la quale Pei e Sinistra indtpen 
dente mirrino ad abolire q'i 
spot che sbriciolano t film n 
tv. potrebbe cominciare 03.. 
lunedi sera, al ledtro Eliseo di 
Roma la gente del cinema 
manifesta a sostegno di a 
legge Alta vigilia di questi due 
appuntamenti, le tv privai-* -
in sostanza, il supergruf pò 
Berlusconi - hanno giocato la 
loro carta ad effetto Lo scopo 
è quello di accreditare la peri 
colosità e l'inutilità di un intcr 
vento legislativo, poiché tv prl 
vate e produttori cinematogra 
iìcì hanno provveduto da se a 
farsi carico dei diritti viclau 
dei telespettatori e degli au o-
n tempo qualche sotti mani e 
dovrebbe andare in vigore un 
codice di autoregolamei t i 
zione che razionalizza le in 
lemjZLom pubblicitarie nei 
film, «ducendone modesta 
mente la quantità Su una pel 
licola della durata di 100 mi* 
nuti, ce ne sarebbero 21 di 
pubblicità, divisi in 7 blocchi 
di 3 minuti II primo nei titoli 
di testa; un altro nell'intervallo 
Ira primo e secondo tempo, 
due nel corpo ael primo tem­
po e due nel corpo del secon­
do, l'ultimo in coda al film.» La 
paro<a d'ordine dei promotori 
del codice è inequivocabile: il 
problema e stato molto, non 
esiste più Abbiamo chiesto 
all'ori. Walter Veltroni, primo 
flrmatano della proposta di 
legge, di fare II punto della si­
tuazione. 

Come f M I c b l 0 codfce di 
autoregotanientaflOM 

del produttori e d a » tv pri-
vate? 

Registro un primo fatto: se le 
due organizzazioni - Anica e 
Frt - hanno sentito il bisogno 
di darsi un codici vuol dir* 
che 11 problema posto da noi -
•metterla di ridurre 1 film In tv 
a marmellata - è reale E se si 
andrà a una sia pur minima n« 
duzione del martellamento 
pubbliclcitario è perché il Pel 
si è mosso, gli intellettuali si 
sono schierati 

Ma 11 codice risolve 11 pro­
blema? 

Il risultato che si promette non 
è soddisfacente- 21 minuti di 
spot su 100 minuti di film re* 
stano un eccesso. Riflettiamo 
su un fatto: le tv commerciali 
erano partite sostenendo l'in-
tangibilità della situazione, pe­
na tracolli Irreparabili, ora so­
no esse stesse a dimostrare 
Che ci $1 può muovere da que­
ste posizioni. lo ne traggo la 
conferma che si può andare 
avanti e noi Intendiamo anda­
re avanti 

L'Jpotetl delle tv coaner-
dal! è che limitare gU spot 
al prima, al dopo e aUìnter-
vallo del film, farebbe cala­
re In quantità consulente 
gli Introiti pubblicitari e. a 
sua volta, la produzione di 
film che di quegli Introiti si 
avvale largamente. Davvero 
la pubblicità non ha alterna-
the? 

È un argomentò specioso e un 
pò'terroristico, In queste setti­
mane un fatto mi ha panico-
jajmenle colpito:.di quanto si 
sia allargato lo schieramento a 
sostegno della nostra propo­
sta dì legge. Ancora in questi 
giorni arrivano adesioni di in­
tellettuali, di uomini del cine-

Walter Veltroni 

Le grandi tv private'e 1 produttori sbandterarto-il toro 
codice di autoregolamentazione (su 100 minuti djr 
film, 21 di spot) e dicono: «Il problema 'ètUsolto, fl 
pubblico può essere contento, non serve più alcuna 
legge». Questo codice, che non risolve affatto il pro­
blema - ribatte Walter Veltroni - dimostra soltanto 
che abbiamo posto un problema reale, che si deve 
e si può fare molto dì più, nell'interesse di tutti. 

A N T O N I O Z O U O 

ma e dello spettacolo, e, con 
le adesioni, pronunciamenti 
significativi di importanti espo­
nenti del mondo della pubbli* 
cita Vale la pena di sottoli­
nearlo ancora una volta: la 
nostra proposta mira a salva­
guardare, contestualmente, 1 
dinlti degli autori: i diritti dei 
telespettatori: l'investimento 
pubblicitario e la qualità com­
plessiva dell'offerta televisiva. 

Nel 1988 le tv hanno tra­
smesso 842.385 spot, contro 
I 664.501 del 1987; hanno 
Incassato 3.136 miliardi, 
contro 12.872 del 1987. C'è 

soprattutto per le grandi tv 
private, tre Introiti reali e 
valore degli spot trasmessi. 
E a questo che tt riferisci? 

Esattamente. C'è troppa pub­
blicità e se ne ricavano troppo 
pochi soldi. La gente fugge 
davanti agli spot, si diffonde 
una sensazione di fastidio, la 
redditività dell'investimento 
pubblicitario non è garantita-' 
Jacques Seguéla, uno dei ma­

ghi del settore, ha detto che 
troppa pubblicità uccide là 
pubblicità. Un altro importan­
te esponente di questo mon­
do. Mattò Migna.nl, ha affer­
mato che il break pubbltcìtano 
usato come interruzione è di­
struttivo delta dignità della 
pubblicità, oltre che della di­
gnità dello spettacolo nel qua­
le viene inserito La nostra è, 
dunque, una proposta per la 
pubblicità, per liberare lo spot 
dall'eccesso di intruslvità. 
esaltarne la (unzione di comi1 

nteazione e spettàcolo. 

Ma le tv commerciali Insi­
stono! sarebbe la nostra ro­
vina... 

£ una difesa miope e strumen­
tale. £ questa tv commerciale 
che rischia di suicidarsi, lo 
credo che la storia delta tv si 
potrebbe scrivere per ere, co­
me l'evoluzione del pianeta. 
Stiamo entrando, probabil­
mente, ih un'era nuova. Si 
guardi agli Usa: in pochi anni i 
grandi network hanno perso il 
30% dell'ascolto. A tutto van­

taggio di altre tipologie di of­
ferta televisiva' la tv via cavo, il 
videoregistratore... La genie 
ha scoperto un sistema diver­
so di soddisfare 1 propri gusti 
(una tv che fa tutto cinema. 
l'altra che fa soltanto sport, le 
tv educative ) e di sottrarsi a. 
un tipo di consumo nevrotico 
e congestionato, tipico dei 
network commerciali, che fini­
sce inevitabilmente a livelli 
bassi di banalizzazione e de­
grado La nostra battaglia reca 
questi inequivoci caratteri di 
modernità. 

Per la verità, I l socialista In-
tini sostiene esattamente U 

•mente 
beUotj 

Nella posizione di Intini deb­
bo riconoscere, a malincuore, 
il segno di una cultura vec­
chia, un dispregio integralista 
per le altrui opinioni, un certo 
yuppismo applicato all'infor­
mazione, una certa idea di go­
verno debole, uno schiaccia­
mento conservatore sull'esi­
stente. . mi auguro che il Psi 
possa rapidamente superare 
questa condizione. Del resto, 
Se l'Italia vuole entrare nell'Eu­
ropa delle telecomunicazioni, 
deve darsi leggi in linea con 
quelle degli altri Stati, a co­
minciare da quelle emanate 
dai governi socialisti, come In 
Francia Qui te tv pubbliche e 
private trasmettono film senza 
Interruzioni pubblicitarie e ciò 
non ha provocato alcun cata­
clisma. voglio dire che In Ita* 
Ila si là del terrorismo inutile 
su questa materia. Chi * diret­
tamente interessato può avere 
qualche ragione a presidiare 
profitti enormi che affluiscono 
nelle sue tasche. Ma questi in­
tanasi non possono essere su* 
plnamentc difesi da chi, sul 
plano politico, dovrebbe 
preoccuparsi di armonizzare 
l'innovazione e gli interessi ge­
nerali. 

Un altro argomento del peo-
motsri del codia è 1 te» 

ite; sarebbe certamente 
>trasn^et^ffim senza 

. . . t » p « t t b p > o , questo 
• U p e * ^ * p t | a r e p e r 
salvare 0 ctstema. Insomma. 
c'è u à stato di necessiti. E 
cosi? 

È vero il contrario, è il rappor­
to innaturale stabilitosi tra film 
e pubblicità che rischia di in­
chiodare l'industria cinemato­
grafica a una crisi cronica. 
Trovo spaventoso il totale di­
sinteresse che, in tempi di mo­
de in Itaty, si ha per questo 
problema. Intere 'città sono 
prive di sale, la gran parte di 
queste sono vecchie e inade­
guate, nel 1987 gli spettatori 
sono calati di un altro 17%; in 
massima parte ,J film sono 
concepiti come prodotti seriali 
per la rv. In effetti, quello della 
produzione filmica e diventato 
un mercato chiuso, un autore 
o un regista esordiente non 
hanno a chi far riferimento. 
C'è da chiedersi, semmai, per­
ché nel nostro paese non si 
apprestino le condizioni per 
sperimentare due nuove tec­
nologie che consentirebbero, 
queste si, di riattivare il circui­
to produttivo: parlo della tv via 
cavo e della pay-tv, la tv a pa­
gamento. E c'è da chiederei, 
infine, perché in Italia, al con­
trarto del resto d'Europa, non 
vi siano delle quote obbligato­
ne, fatte osservare ngorosa-
mente, di prodotti italiani ed 
europei da trasmettere in tv. In 
venta, lo spot non salva il ci­
nema, lo umilia. 

Intervento 

Per l'unità della sinistra 
di certo non serve 

la tattica del carciofo 

O A C T A N O A M ' l 

Q uanto sta accadendo in casa se» 
cialdemocratica in relazione ai 
rapporti coi partito socialista arri­
va da qualche tempo in qua agli 

m^^^ onori delle cronache, colorite e 
magari un po' divertite, non di­

venta oggetto di commento politico. Siamo 
al punto che 1 dirigenti del partito per far co­
noscere a un vasto pubblico le loro ragioni 
debbono ricorrere agli spazi pubblicitari 
concessi a pagamento dai due maggiori 
quotidiani italiani. Eppure, a mio parere, si 
tratta di un episodio non privo di una sua im­
portanza. 

È da lungo tempo che si discute del pro­
cesso di trasformazione che investe in misu­
re e in modi diversi tutti i partiti e in partico­
lare, quelli della sinistra. Riccardo Lombardi 
parlò di mutamento genetico del partito so­
cialista, Armando Cossutta usa oggi la stessa 
epressione per il partilo comunista. Da più 
parti si avanzano ipotesi e ti formulano au­
spici circa gli sviluppi e gli sbocchi di questo 
processo. Ancora negli ultimi giorni c'è stato 
il dialogo Occhetto-Amalo, ci sono stati i di­
scorsi di Craxi e di Martelli al convegno su 
Saragat. Ma quando ci si trova di fronte agli 
episodi reali attraverso i quali questo proces­
so si manifesta si fa fatica a riconoscerli per 
tali, a coglierne il senso, a proporsi di indiriz­
zarli. Finora è stato solo Craxi a prestarvi la 
dovuta attenzione, a porsi come parte attiva, 
a creare fatti quando essi tardavano a verifi­
carsi, alla luce di un disegno lucido, perse­
guilo con coerente continuità. 

Sulla sua politica in questo campo si pos­
sono dare giudizi diversi e opinioni diverse si 
possono avere sulte singole mosse. È tuttavìa 
un tatto innegabile - il primo atto, che a mol­
ti sembrò estemporaneo e futile e che fu in­
vece meditato e efficace, io lo vedrei nella ri­
valutazione di Proudhon contro Marx - che 
da lui è partita una spinta poderosa che ha 
toccato anche il panilo comunista con risul­
tati che né le pressioni interne e ancor meno 
le prediche e le polemiche del socialisti era» 
no riusciti a ottenere. Da allora egli ha con­
servata rinizituva attraverso una terle di 
operazioni e di provocazioni, spesso rudi e 
Irritanti per gli Interessati, che tutte hanno la­
sciato il segno. La tua attuala manovra nel 
confronti del partito socialdemocratico ti In­
serisce anch'essa nel suo disegno di trasfor­
mazione della sinistra, ma ne conferma, a 
mio avvisa anche il limite. 

Che la linea di demarcazione tra Psi e Psdi 
sul terreno ideologico, politico, programma­
tico, fosse ormai inesistente è un dato che 

,non ha bisogno didimoslrazione. I » divertii,. 
' l i ita nel latto che I socialdemocratici-pW> 
una serie di ragioni sono in evidente declino 

"età scomparsa senza eredi di Giuseppe Sa- ' 
ragat e venuta, cosi stando le cose, ad assù­
mere valore emblematico. Era perciò preve­
dibile che Craxi incoraggiasse la confluenza 
di quanto resta della socialdemocrazia italia­
na nelle proprie file per recuperare larga par­
te del suo elettorato, 

A turbare la manovra è stata la imprevista 
ferma resistenza di Cariglla che sembra tro­
vare all'interno del partito solidarietà cre­
scenti, sulle cui motivazioni sono state date 
interpretazioni non benevole - picchiare sui 
aocialdemocratici non suscita preoccupizlo-
ni in nessuno - ma che comunque esistono, 
che stanno acquistando una loro dignità po­
litica, e«he comunque bastano a consentir* 
la sopravvivenza del partito e la sua presenza 
nella prova elettorale europea. 

- A questo punto perciò c'è da domandanti 
se l'episodio non segni il limite della politica 
di Craxi in questo campo. Animata dalla le­
gittima aspirazione a fare del partito sociali­
sta la forza maggioritaria della sinistra italia­
na essa si e finora sviluppata (ungo due diret­
tive: quella delta conquista di nuovi consensi 
ammodernando, fino a trasformarla, la natu­
ra del partito e di conseguenza l'immagina 
costruita dalla tradizione e quella dell'assor­
bimento di forze affini secondo la tattica del 
calciolo, quella con la quale, si disse, i Sa­
voia fecero l'unità d'Italia, una foglia dopo 
l'altra. 

Ora A significativo il fatto che su questa se­
conda strada Craxi non abbia registrato suc­
cessi-. tanto è avvenuto nei confronti del par­
tito radicale, tanto sta avvenendo nei con­
fronti del partito socialdemocratico. E tale 
tattica è comunque destinata a scontrarsi 
nella corposa realtà di un partito comunista, 
che non attraversa, certo, uno dei suoi mo­

menti migliori, ma del quale è altrettanto cer­
to che è ben lontano dall'essere In via di li­
quidazione, che anzi sta dando chiari segni 
di ripresa. 

E allora II problema lungamente eluso i l 
ripropone per Craxi e per il tuo partito: rima­
nere una componente importante, irrequieta 
fino alla turbolenza, ma tutto sommato su­
balterna all'Interno di uno schieramento a 
direzione democristiana, quali che siano la 
quantità e la qualità dei ministen gestiti; ope­
rare per fare della sinistra intera una forza di 
governo, dentro la quale aspirare anche a 
una propria egemonia, alla quale però con­
dizione prima non è neanche un rovescia­
mento dei rapporti dì forza, ma una visione 
dialetticamente unitaria dei suoi problemi. 

In questo quadro si colloca anche la resi­
stenza socialdemocratica e vi diventa episo­
dio suscettibile di sviluppi diversi a seconda 
della ragione politica che 11 suo gruppo diri­
gente vorrà darle. Essa potrà configurarsi co­
me pura • semplice difesa di un simbolo 
elettorale da utilizzare fino a consunzione: 
potrà costituire un elemento dialettico vitale 
nel più vasto processo di ricomposizione 
della intera sinistra italiana. 

La campagna europea non offre la possi­
bilità di accordi elettorali, offre quella di inte­
se programmatiche e di conseguenti impe­
gni politici a operare unitariamente nel nuo­
vo Parlamento europeo. La recentissima 
convenzione delle donne della sinistra del 
vari paesi della Comunità ce ne dà la confer­
ma. 

Oggi c'è contesa sulla eredità di Saragat, 
Le eredità sloriche appartengono, di regola, 
a chi sa Intenderne il sento e ha spalle abba­
stanza robuste da caricarsene. All'atto della 
scissione di palazzo Barberini Saragat pro­
clamò che nel suo partito avevano diritto di 
cittadinanza tutti i socialisti, dal riformisti ai 
trotzkisti, purché rispettosi della democrazia 
Interna e autonomi da Mosca. Per questo lo 
battello Partito socialista del lavoratori Italia­
ni, Il nome tolto il quale il partito socialista 
era nato mezzo tegolo prima. A quella di-
chiarazlone credemmo motti di noi giovani 
della statura socialista - ricordo tra I tanti 
Matteo Matteotti, Leo Solari. Giorgio RuMo, 
Rino Formica. Roberto Matttoletll- e lo se­
guimmo par abbandonarlo di II a poco, pa­
recchi di noi, quando II partito da lui creato 
ci apparve diverso da quello da lui stesso sin­
ceramente Idealo. Ma II nobile assillo di tutta 
la tua vita fu quello di lare l'unità del movi­
mentò operàio < di tutti I sodatisi! intorno ai 
principi e ai valori del tecialltmo democrati­
co- . " ' r - ' j . " • • ' t 

0 quaJia concisioni t | tono rèa-, 
lizzata. Autonomi da Mosca tono 
lutti i militanti della sinistra Italia­
na: semmai il problema * di non 

. ^ n - a distaccartene tanto da rinunciare 
a tentar di favorire il processo li­

bertario, che Saragat auspicò e in qualche 
modo previde, in atto nella vecchia patria 
della rivoluzione. Oggi i principi e I valori del 
socialismo democratico sorto patrimonio co­
mune a tutta la sinistra italiana: semmai c'è 
da far notare ai comunisti che non c'è biso­
gno di spingersi fino a mutare quel principi 
sella tradizione liberale, che basta •tornare a 
Turati», al filone di pensiero socialista italia­
no • europeo cui egli appartenne, e che col 
liberalismo aveva criticamente fatto i conti In 
un dialettico confronto che ha dato l'impron­
ta alle più alle manifestazioni della civiltà eu­
ropea del nostro secolo. 

Al panilo cui Saragat diede vita e del quale 
è rimasto fino alla morte ti apra oggi la pos­
sibilità di richiamarsi allo spirito di palazzo 
Barberini portando nel complesso e difficile 
processo di trasformazione in atto nella sini­
stra rapporto di una esperienza che la parte 
ormai del patrimonio comune di tutta la sini­
stra Italiana di Ispirazione socialista, e che va 
anch'està fatta oggetto di bilancio critico: al­
le molle -ragioni, che a Saragat la storia ha 
riconosciuto fan da contrappeso anche i 
•torti I quali spiegano perchè oggi il partito 
da lui creato t i trova a lottare per la sopravvi­
venza. 

È una folla che potrà ìnlerestare tutta la si­
nistra italiana, che potrà avere una funzione 
dialetticamente positiva anche sul partito so­
cialista, sa la socuklemocrajia italiana sa­
prà, con un colpo d'ala, levarsi a una pio alta 
visione del problema politico che sta di fron­
te a lutti quanti si professano socialisti. 
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• • «Le bugie di Gava»: nès* 
suna reazione, ch'io sappia, 
alla mia accusa di aver detto il 
falso quando ha affermato-
che l'unico criterio per i?pèr* 
messi ai detenuti è la «regola* 
re condotta*. Rimane provata, 
dunque, l'ignoranza della leg­
ge; una ignoranza che, se non 
costituisce mai scusante per 
Uh cittadino qualsiasi, è squa­
lificarne per il ministrò dell'in­
terno, responsabile dell'ordi­
ne pubblico, tenuto a cono­
scere perfettamente le norme 
in base alle quali il giudice 
può fare uscire per qualche 
giorno un condannato. 

Questo in linea generate. 
Datò poi che il tema specifico 
dell'intervista era la mafia, l'i* 
gnoranza del ministro diventa 
politicamente sospetta: indi­
zio della volontà di stornare 
l'attenzione dai veri fonda­
menti del potere mafioso ad­
ditando il facile bersaglio di' 
un carcere dalle sbarre (pre­
sunte) troppo larghe. 

L'Intervista in questione, pe­
raltro, sia pure in modo distor­
to, sollevava un problema rea­
le: polizia e carabinieri fatica­

no e rischiano anche la vita 
per arrestare ti delinquenti* e 
poi se li vedono, messi injiber-. 
tà daii giudjqì. Con la conse­
guenza dì una contrapposizio­
ne anche psicologica dannò* 
sa fra poteri e funzioni diverse 
dello Stato. ;per fronteggiare 
questo pericolo occorre pro­
muovere un più intenso rap­
porto, correttamente dialetti­
co, fra magistrati di sorve­
glianza ed operatòri peniten­
ziari da una parte, polizia e 
carabinieri dall'altra. L'ammi­
nistrazione provinciale di Li­
vorno sta opportunamente or* 
ganzando Un convegno -
Carcere e sicurezza della col* 
lettività» - nel quale si con­
fronteranno, per la prima vol­
ta, magistratura, ministero deh 
l'Interno e ministero della Giu­
stizia. 

C'è un altro fatto da tenere 
in conto (ma. il Cava si guar­
dava bene dal farne cenno): 
una legge dell'estate scorsa, 
anticipando (1 nuovo codice, 
ha notevolmente ristretto la 
possibilità di arrestare e di te­
nere in carcere. Le manette 
sono meno facili. Ne e seguito 
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Ori Cava, lei non può 
ignorane le leggi 

un abbassamento ulteriore 
del numero dei detenuti, ora 
sui 33.000 (dai 45.000 dt ap­
pena qualche anno fa) Non 
sono cello diminuiti i delitti, si 
è affermata una cultura più 
garantista: salvo casi di asso-
Tuta necessità, il cittadino sot­
to prodesso non dev'essere 
privato della libertà fino a 
condanna definitiva. L'abuso 
di anni di detenzione per poi 
esser riconosciuti innocenti 
dovrebbe cessare. 

Anche sul carcere si è affer­
mata una cultura diversa, non 
solo punizione ma anche stru­
mento, per quanto possibile 
di reinseriménto onesto nella 
società. Anche attraverso i 
permessi. La riduzione delle 

recidive, ossia di ulteriori delit­
ti (e processi) da parte di 
persone già condannate una 
volta, è un preciso interesse 
collettivo anche di polizia e 
carabinien. Se, come sembra, 
le statistiche registreranno una 
contrazione delle recidive, 
vorrà dire che il legislatore, ri­
lanciando e integrando nel 
1986 l'ordinamento peniten­
ziario del 1975, ha visto giu­
sto 

Ministero dell'Interno e [or* 
ze dell'ordine sono chiamate 
ad assimilare questa nuova 
Cultura, in relazione sia alla 
nuova procedura penale sia al 
carcere. Ma a questo cambia­
mento di mentalità l'intervista 

del ministro Gava non contri­
buiva affatto Al contrano. 

Congratulazioni a Salvagen­
te. Non è soltanto una miniera 
di notizie utilissime, espresse 
in maniera semplice e chiara. 
Non è soltanto una guida a far 
valere 1 propri diritti contro 
abusi, soprusi e negligenze di 
ogni genere. È anche molto di 
più uno strumento politico 
prezioso di non rassegnazione 
all'esistente Di contestazione 
delle cose come sono e come 
vanno, di questa società, del 
suo (presunto) benessere e 
del suoi idoli, Una contesta­
zione non dei sistemi e dei 

principi ma del fatti quotidiani 
della vita di ognuno, della 
mentalità che ci «a dietro 
(che è poi l'unico modo serio 
in cui si.puó essere, oggi, rivo­
luzionari). 

Esemplare, nell'ultimo nu­
mero, il pezzo di Michele Ser­
ra sul prodotto come totem 
sacralizzato: spesso non si sa 
bene cosa realmente ala ma lo 
si compra ugualmente, con fin 
comportamento irrazionale. 
Appunto, l'ideologia dei con* 
suml. ora che te grandi Ideolo­
gie teoriche sono tramontate, 
questa ideologia-feticcio, mol­
to pratica, sottile e Insinuante, 
ci domina un po' tutti. A co­
minciare dai bambini sottopo­
sti senza difesa ai bombarda­
menti pubblicitari della tv an­
che per pio ore al giorno e 
quindi condonat i , Tìn< dalla 
puma infanzia, ad Inginoc­
chiarsi devotamente al totem, 

•Si può dire quasi tutto il 
male possibile degli esseri 
umani ma dei prodotti è ne­
cessario dir bene, 
oppure non dire affatto» scrive 
Serra, perche «attaccare un 
prodotto significa minare alla 

base l'attuate piramide del va­
lori.. Ce cose valgono più del­
l'uomo: non c'era qualcuno 
che parlava di reificazione? 
Non è In gioco, dunque, »o> 
tónto la difesa del consumato­
re dalle contraffazioni: la po­
sta è molto più alta. Si tratta di 
alimentare la resistenza al to­
tem, a questa vera e propria ri­
duzione dì umanità, salvare la 
gente, appunto: Salvagente, 

Analogamente la battaglia 
contro l'interruzione dei film 
con gli spot pubblicitari non è 
soltanto difesa delle opere 
dell'ingegno ma resistenza ai-
l'ideologia della produzione e 
del consumo. 

La fon» autorevole, per to­
no e argomenti, dell'editoriale 
di Giovanni Berlinguer, marte-
di scorso - di gran lunga l'in­
tervento più bello che ho letto 
in questi giorni - mi pare la ri­
sposta pia efficace ai vari Casi­
ni e Formigoni Una lezione. 
una linea che tutti ì comunisti. 
donne e uomini, dovrebbero 
seguire sulla questione aborto 
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